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Volo «virtuale» con le macchine del centro addestramento Alitalia 

Schiantarsi su New York, per gioco 
IBI Mi sono appena schian
tato sull'aeroporto di New 
York. E non una, ma due vol
te, una dopo l'altra. Non ere- ' 
do sia capitato a molti. Erose- . 
duto al posto del copìlota, ho 
ancora la cloche in mano, ma 
non è stata colpa mia. Alme-, 
no non credo. La prima volta 
slamo precipitati direttamente ' 
sulla pista di atterraggio e io 
non .me ne sono quasi accor- . 
to, credevo stessimo sempli
cemente atterrando: perciò ' 
non ho neanche fatto in tem- -
pò a provar paura, ho sempli- -> 
cernente visto la striscia d'a- . 
sfallo che d'un tratto mi piom-v 

bava addosso e tutto è finito : 
prima ancora che il cuore mi ' 
fosse balzato in gola. La se- ' 
conda volta invece è stato uno 
stillicidio, mi sono accorto di ;,, 
tutto fin dall'inizio. Il coman- ' 
dante accanto a me ha co- ; 
minciato a dire «precipitiamo» 
quando ancora eravamo alti, ; 
e ho visto l'altìmetro succhiar- ;, 
si via in un lungo sorso la no- > 
stra quota, le spie del cruscot- " 
to Impazzire d'intermittenze, . 
le lancette degli strumenti re- ^ 
teare allo sbaraglio mentre le '• 
luci di quello che doveva esse- , 
reilQueens, sotto di noi, ster- ,-
minate, accecanti, ci venivano •: 
incontro, sempre più vicine, e , • 
all'orizzonte svettavano 1 grat- ' 
tacieli illuminati di Manhat
tan, e il flusso di fari in movi
mento innervava le autostra- ;• 
de, traversava I ponti sospesi,. 
e noi piombavamo come un » 
detrito senza speranza sopra ? 
tutto quel ben di Dio, su quel- " 
l'ottava meraviglia del mondo •• 
che è New York di notte vista ' 
dall'alto: un alto che a ogni -
istante era sempre meno tale, 
però, mentre la voce sintetica ' ' 
de) computer di bordo ripete- :' 
va «Pulì upl Pulì upl», ma inva
no, perché non c'era più nulla 
datare... • 

Dice: la realtà virtuale. Ogni 
tanto ci fanno vedere un servi
zio al telegiornale con un 
ometto bardato come uno 

. svuotatoce di pozzi neri e ci di-

SANDROVERONESI 

* posta o sia stata obliterata è 
l sempre dipeso esclustvamen-
; te dall'esito della lotta tra chi 
* ne faceva uso con chi la rifiu- . 
. tava. Ecco perché ad Alfred ,, 
•. Nobel sono intestate piazze in * 
, tutto il mondo e ad Albert 

Hoffman - a proposito di liser-
TO^chèVdìeSoTueÌlk'vWera ; ^ ^ " f S I ^ ' ^ ^ J S f 
e dentro quei guanti e sotto nella sua Zurigo. Solo che dei-
quel casco trafitto di fili quel-
1 ometto può farsi dei «viaggi» 
che nemmeno il più spenco-
lato dei lisergisti californiani è ,' 
mai riuscito a sognarsi. Fateci • 
caso, presto o tardi in quei ' 
servizi il paragone con la dro
ga salta fuori, e in quel preciso 
momento, per l'ortu- . wamm 
sa coazione a ripetere ; 
che purtroppo ci ac- ; 
compagna nella no- ' 
stra lenta evoluzione, 
c'è qualcuno che co
mincia a sentire puz- ' 
za di zolfo mentre a 
qualcun altro viene 
l'acquolina in bocca, taaa 
Tant'è vero che sulla realtà 
virtuale si discute già da anni, 
e c'è già chi le ha lanciato 
contro terribili anatemi, men
tre altri l'hanno già mitizzata e 
brandita e puntata contro il 
potere come fosse la fiaccola 
dell'anarchia. È cosi, si stanno 
già scannando anche sulla 
realtà virtuale, magari ancora 
virtualmente, nel senso che 
non siamo agli scontri di piaz
za come in America riguardo 
all'aborto, ma sono già 11 a le
ticare anche su quella, a se
zionarla con la lama dell'etica 
e a ricucirla con l'ago della 
politica, a condannarla nel 
nome dell'igiene mentale e a 
difenderla in quello della li
bertà individuale. Del resto 

la realtà virtuale si finisce per 
parlare solo in astratto, o per 
sentito dire, visto che speri
mentarla personalmente è un 
po' più difficile che non la di
namite o, a suo tempo, l'LSD. 
E la ragione è semplice, la 
realtà virtuale costa una torn

ea 
Un videogioco da 17 miliardi 
E il 'Concepì 90» installato 
a Fiumicino, con lui i piloti 
imparano a guidare i nuovi 
aerei intercontinentali Md 11 

boia. 
Il marchingegno con cui io -

sono appena precipitato su ' 
New York, per esempio, è un . 
videogioco da diciassette mi
liardi di lire chiamato «Con- -
cept 90»: sì trova al Centro di 
Addestramento della Città del 
Volo Alitalia. a Fiumicino, è 
costruito dalla compagnia in
glese Redifusion, e i piloti ci 
imparano a volare sui nuovi 
aerei intercontinentali MD 11. 
E cosi evoluto nella simulazio
ne del volo reale che un pilota 
potrebbe mettersi alla guida 
di uno di quei bestioni per un 
normale volo di linea la prima 
volta in cui ci mette piede so-

• pra: Alitalia integra l'addestra
mento con un paio di uscite 

non c'è mai stata scoperta, ' vere e proprie, ma è uno scru-
nella storia, che non sia stata * polo supplementare che non 
avversata almeno quanto ve- '- sarebbe necessario. Ed è da 
niva sostenuta; e che si sia im- 'parecchi anni, in realtà, che ' 

esistono giocattoli del genere, 
in grado di far risparmiare 
molti soldi alle compagnie ae
ree, dato che se i simulatori 
sono cari, costano sempre 
dieci volte di meno degli aerei 
veri e propri; e già da parecchi 
anni sono assodati anche i 
molti altri vantaggi dell'adde
stramento in volo virtuale 
(basti pensare che ci il posso-
no sperimentare tutte le situa
zioni di emergenza, anche le 
più sciagurate come l'incen
dio ai motori, la rottura del 
carrello ecc.): ma solo recen
temente l'evoluzione della 
computer-grafica ha reso pos

sibile una definizione 
cosi raffinata del si
stema di proiettori e 
schermi retroillumi-
nati che simulano la ' 
vista, il cosiddetto «vi
sual». Si tratta della 
componente meno 
essenziale, dopotut
to, perché non è che 

un pilota viaggi a vista, ma è 
senz'altro quella più spettaco
lare, quella che per quanto mi 
riguarda mi ha convinto a 
schierarmi, in futuro, contro 
tutti i bacchettoni reazionari 
che si azzarderanno a dire 
male della realtà virtuale. 

Il Centro Addestramento 
dell'Alitalia è un grande edifi
cio specchiato immediata
mente contiguo all'aeroporto, 
dall'architettura dignitosa e gli 
intemi progettati con cura. 
Stamattina però risultava inva
so dalla troupe di «Domenica 
In», completa di Mara Venier, ' 
che stava girando la sigla in 
uno dei tronconi di carlinga 
nei quali le hostess vengono 
allenate a porgerti il caffè sen
za rovesciartelo addosso. A 
farci fare il nostro giretto, per 
cortesia dell'Alitalia, è stato il 
comandante Sergio B., pilota 

dal 1967 e attualmente in atti
vità sugli MD 80 nelle rotte na
zionali: e non è che non possa 
rivelare il suo nome, è che 
purtroppo M'ho dimenticato. 
Assieme a me due giornalisti 
di «Repubblica», uno dei quali 
non ha mai volato in vita sua 
(fifa), più l'addetto stampa-
della'compagnia. Incolonnati 
dietro al comandante ^ . .ab
biamo attraversato; 0, pianter
reno del palazzo e siamo ap
prodati nella grande sala dove 
stanno i simulatori: dei ragni 
giganti, cubicoli grandi quan
to il naso di un aviogetto vero 
- diciamo tre metri per quat
tro - sostenuti nell'aria dalle 
loro zampe idrauliche, all'in
terno dei quali si accede tra
mite delle passerelle volanti 
come negli aerei veri. Ce n'è 
uno per ogni tipo di apparec
chio in dotazione alla compa
gnia, ci ha spiegato il Coman
dante B., tranne che per l'Air
bus 300, quello ce l'ha solo II-
beria, non si sa perché. Lungo 
tutto un lato della grande 
stanza, dietro una vetrata con
tinua, stanno i computer, im
mensi scatoloni pannellati 
che solo col loro metabolismo 
di lucette danno un'impres
sione di straordinaria poten- ' 
za. «Per prima cosa faremo un 
giretto sopra New York», ha 
annunciato il Comandante B. 
e ci ha fatto entrare nel «cock-
pit» dell'MD 11 (parlano sol
tanto inglese, le cose dell'ae
ronautica, ma avrebbero an
che nomi italiani: cockpit sta 
per abitacolo). LI dentro tutto 
è esattamente come lo si trova 
nella cabina di pilotaggio di 
un MD 11 vero, e siccome i 
posti in pnma fila sono solo 
due - pilota e copìlota - io mi 
sono fiondato molto poco ca
vallerescamente sulla poltro
na del copìlota, lasciando alla 
«Repubblica» le retrovie. Tra le 

mani mi sono ntrovato una 
cloche, e i piedi li ho appog
giati sui pedali direzionali: ol
tre il parabrezza avevo la pro
spettiva di una pista di decol
lo, con prati verdi ai lati e un. 
profilo di hangar e altre co

struzioni, geometriche lungo | 
tutto l'arco dell'orizzonte. ', 

' «Dobbiamo allacciarci le cin
ture?», ha chiesto uno dei due 

• di «Repubblica», -quello' che 
non ha mai volato. E la rispo-

" sta del comandante B. mi è 
parsa la sintesi perfetta di co
sa sia la realtà virtuale: «Eh, sa
rà meglio», ha risposto, esatta-

' mente con lo stesso tono con 
cui l'avrebbe detto a 
bordo di un aereo ve
ro. 

«Partiamo di notte, 
è più spettacolare»: 
tac, un interruttore, e 
la pista, davanti a me, 
si è trasformata in un 
rincorrersi • di ' lam
pioncini, mentre sul
l'orizzonte è comparso un 

' presepe di luci. Nel cielo, ne
ro, sereno, sono comparse le 
stelle. «Decolliamo, poi fac
ciamo una virata panoramica 
su Manhattan, sorvoliamo la 
Statua della Libertà e tornia
mo indietro». Abbiamo co
minciato a rullare lungo la pi
sta e a sorpresa il Comandan
te B. ha cominciato a zigzaga
re, per farci assaggiare la raffi
natezza dei meccanismi con i 
quali vengono simulati con
traccolpi e scossoni: poi sia
mo decollati. Schiacciato in
dietro sul mio sedile, per qual-

• che secondo dal parabrezza 
non ho visto che stelle: il tem
po di prendere quota, salire, 
tirar dentro il carrello, poi il 
mio stomaco ha avuto la .sen
sazione che l'aereo si raddriz
zasse e infatti davanti agli oc
chi mi si è spalancato il pano

rama mozzafiato delle mille 
luci di New York. L'ho visto 
anche nella realtà, quel pano- . 
rama, e giuro che non c'è nes
suna differenza. «Là a destra 
potete vedere Manhattan», di- •> 
ceva il Comandante B, «le 
Torri Gemelle, Wall Street, e ' 
più avanti l'Empire State Buil
ding» Ed era vero. E il Ponte 
da Verrazzano, e le autostra
de piene di macchine, e*via 
via, avvicinandoci alla sua iso- ' 
letta, la Statua della Libertà 
nella prospettiva frontale dei 
grattacieli, più bella ancora. 
Una virata, un'altra, e a me è 
passata subito la voglia di n- , 

La prima volta non ho • 
neanche fatto in tempo 

ad aver paura, la seconda 
è stato uno stillicidio, ,r-

una morte amara e umiliante 

cordarmi di essere al pianter
reno di un palazzo, e che quel 
pieno di sensazioni era tutta 
questione di microprocessori 

la più: un panorama da olo
causto nucleare, o da coper
tina di Saul Steinberg, quelle 
in cui si vede la Quinta Strada 
tutta precisa con le macchi
ne e i pedoni e le insegne e 
intorno un nulla fatto di nomi ' 
e confini che galoppano fino 
al Giappone, £ stato mentre 
scendevamo su questo de
serto, e io mi chiedevo come 
sarebbe • stata accolta una -
mia eventuale richiesta di si
mulare qualche 'guaio -
un'avaria, un incendio a bor
do, un atterraggio di fortuna 
-, che il Comandante B. ha 
pensato di animare l'atter
raggio andando a schiantarsi . 
sulla pista dell'aeroporto: ma 
cosi istantanea, senza aspet
tarselo, senza nemmeno ave
re avuto il tempo di intuire 
quello che stava per succe
dere, quella morte non è sta
ta più brusca del «Game 
over» di un flipper. Da quel 
momento l'anima burlona ' 
del Comandante B. ha preso " 
il sopravvento, e ci siamo di 
colpo ntrovatì in una specie , 
di «simulatore di volo più 
pazzo del mondo» che semi
nava il terrore per tutto il JFK, 
rullando di traverso alle pi
ste, tagliando per ì prati, gi
rando su se stesso, sfondan
do hangar e terminal - una 
vera funa - per poi ridecolla
re come se nulla fosse in un • 
cielo improvvisamente ridi
ventato - tac - notturno. E 
anche in aria, è stato un con
tinuo di sballottamenti, di . 
stalli, di picchiate, di conver- " 
sioni a U sopra quell'oceano -
di luci, ed era interessante 
pensare al Comandante B. 
che faceva tutto questo: lo fa
ceva per noi passeggeri, cer
to, per farci divertire, ma in » 
fondo poteva farlo anche per 
sé, come modo di esorcizza
re il moloch dei piloti di li
nea, - la sciagura aerea. • 
quello che loro chiamano il 
•crash» - trasformandolo in 
una farsa, in un gioco da ra
gazzi. 

""Con'' tutto questo, " però, 
quando ha scatenato i di
ciassette miliardi di virtualità 
che aveva tra le mani per 
precipitare una seconda voi- -
ta, e l'ha fatto in quel modo 
che ho descritto, estenuante, . 
lucido, cattivo, io non mi so
no più divertito. L'impatto ' 
non è stato più un «Game " 

over» di videogioco, • 
i stato una piccola 
morte per davvero, 
amara, umiliante. E 
non è finita subito, 
anche se spingendo 
un interruttore il no- . 
stro MD 11 si è risiste- ' 
mato sulla pista di 
decollo, - e ora è 

pronto a ricominciare: non . 
so quelli di «Repubblica», ma 
io sono rimasto impantanato 
nella confusione degli inci-

e chips e software e stantuffi e o dentati, nella vergogna d'es-
circuiti idraulici: vedevo, per- ' 
cepivo, era tutto come doveva ' 
essere, valeva la pena creder
ci. Ero involo. . 

D'improvviso - tac - 6 sor
to il sole: e alla luce del gior
no - un giorno pallido, tra 
l'altro, opalescente - , dopo ' 
la vertigine notturna cosi ve
rosimile, cosi uguale a quella : 
vera, uno si rende conto di 
essere in un videogioco. New 
York, con tutto il suo bruli
chio di luci notturne, è diven
tata una piatta distesa deser
ta intorno al proprio aeropor- * 
to, e Manhattan stessa una " 
tabula rasa con solo un paio ; 
d'altri «siiver» tra le Tom Ge
melle e l'Empire State, e nul-

sermi sparso come un muc
chio di stracci su quel suolo 
straniero, cosi brutalmente, 
cosi lontano da casa: un po' 
di tempo mi ci vorrà, per 
uscirne. E penso a mia mo
glie, a quando viene assalita 
dagli incubi e si sveglia gri
dando, e io • l'abbraccio e • 
l'accarezzo e accendo la lu
ce e le dico non è niente, era 
un brutto sogno, ma lei non 
si tranquillizza subito, no, e 
con gli occhi fissi nei miei 
continua a vedere il suo incu
bo e a spaventarsi e a soffrire 
più che può il suo tenore vir
tuale prima di arrendersi al 
sollievo che posso darle io • 
nella notte vera. • 
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L'allarme di Canino 
e il pericolo 

della secessione 

i 

GIANFRANCO PASQUINO 

avvero apprezzabili i propositi del generale 
Canino' difendere l'unità nazionale, colpire ì 
traditori. Ci resta soltanto un dubbio sull'op
portunità che tali propositi andassero di
chiarati. Essi stanno, infatti, a fondamento 
del patto che le Forze Armate hanno stretto 
con l'oro concittadini e dell'obbedienza che 
hanno giurato alla Costituzione. Cosicché, 
sarebbe stato forse preferibile che il capo di 
Stato maggiore dell'esercito ncordasse a Mi
glio e a Bossi il dovere delle Forze Annate, 
come quello di tutti i cittadini, di «essere fe
deli alla Repubblica e di osservarne la Costi
tuzione e le leggi». In un'Italia in cui sono 
oramai moltissimi coloro che straparlano e 
stradichiarano, il capo di Stato maggiore del
l'esercito si sarebbe meglio e di più distinto 
limitandosi nella sua replica , per l'appunto, 
ad un sintetico richiamo alla Costituzione. 
Certamente il suo intervento avrebbe fatto 
meno notizia, ma avrebbe forse avuto mag
gior valore simbolico. Poiché, poi, il coman
dante delle Forze armate 6 lo stesso presi
dente della Repubblica, non ci sarebbe stato 
bisogno di aggiungere altro. Ma, forse, st. 

In questa lunga, difficile, dolorosa e so
prattutto indeterminata transizione ad un 
nuovo assetto politico e istituzionale, troppi 
atton e comprimari della vita politica italiana 
sono alla disperata ncerca di occasioni. Na
turalmente, non può, non deve essere que
sto il caso del capo di Stato Maggiore dell'e
sercito e del resto, il terreno prescelto da Ca
nino, quello della difesa dell'unità naziona
le, ha senso e pregnanza tanto più che il ge
nerale va oltre e lancia un messaggio allar
mato. Sembra di potere dedurre dalle sue 
parole che vi sarebbe già chi, all'interno del
le Forze armate, è favorevole alla secessio
ne. Gli ufficiali secessionisti, se tali sono, vio
lano la Costituzione. Se ci sono informazioni 
certe, prove inconfutabili, Canino dovrebbe 
procedere di autorità a penalizzare le carrie
re dei responsabili. Bossi e Maroni colgono -
le dichiarazioni di Canino, cambiano regi- < 
stro e si affrettano a chiedere che i giovani le
ghisti non vengano discnminati nell'esercito. 
Ma non di questo si tratta. •" 

nesorabile, il chiacchiericcio produce i suoi 
effetti concatenati !! rischio, infatti, è che 
possa venire la voglia di seppellire con un'a
mara nsata sia coloro, come Miglio, che af
fermano di sapere che l'esercito non si op
porrebbe al federalismo, sia coloro, come 
Canino, che vantano menti antisecessionisti. 
Invece, bisogna prendere sul seno sia i leghi
sti secessionisti, poiché affermazioni di natu
ra secessionista sono state fatte e vengono ri
petute, sia gli ufficiali che vantano la loro fe
deltà e il loro conseguente impegno a favore 
dell'unità nazionale. Prendere sul serio la sfi-1 
da leghista significa entrare nel terreno poli- " 
tico nbattendo con formulazioni program
matiche ed elaborazioni istituzionali che di-. 
sinneschino - le tentazioni secessioniste. : 

Prendere sul seno i militari, e segnatamente 
il generale Canino, significa mantenersi sul 
terreno istituzionale: imporre il rispetto dei 
compiti e la divisione dei ruoli. Quest'impo
sizione deve venire dal ministro della Difesa 
e, se del caso, dal presidente della Repubbli
ca. Purché le parole siano poche, misurate," 
inequivocabili. 

L'episodio, naturalmente, non è affatto 
chiuso. Può essere ridimensionato. Non sa
rà, prevedibilmente, l'ultimo. I leghisu conti
nueranno a provocare e altri continueranno 
a replicare, qualcuno conUnuerà a cadere 
nella loro trappola. Comunque, non saranno 
i leghisti da soli e non saranno neppure i mi
litari a decidere che tipo di paese sarà que
sto. Sperabilmente presto, viste le degenera
zioni che continuano a manifestarsi in que
sto tormentato interregno, saranno gli eletto
ri a decidere. 
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